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TEHERAN Il presidente ad interim af-
ghano Hamid Karzai è arrivato ieri per
una visita di tre giorni in Iran, paese
che gli Stati Uniti hanno insistente-
mente accusato nelle ultime settimane
di cercare di destabilizzare proprio il
nuovo governo di Kabul. Al centro dei
colloqui di Karzai con le autorità di
Teheran, il consistente impegno irania-
no per la ricostruzione dell'Afghani-
stan, pari a cinquecentosessanta milio-
ni di dollari, il rientro dei circa due

milioni di profughi afghani ancora in
Iran, e altre «questioni regionali», co-
me le ha definite l'agenzia iraniana Ir-
na. Karzai ha già avuto, ieri pomerig-
gio, un primo incontro con il presiden-
te Mohammad Khatami, leader dell’ala
riformista del regime. Forse in questi
giorni incontrerà anche la Guida supre-
ma, ayatollah Ali Khamenei, punto di
riferimento dei conservatori. Dopo la
sosta in Iran, il presidente afghano par-
tirà per l'India.

Il ministro degli Esteri di Kabul,
Abdullah Abdullah, che con altri sei
colleghi di governo accompagna Kar-
zai in Iran, ha definito «amichevoli» le
relazioni bilaterali. Nelle ultime setti-
mane Teheran ha preso iniziative che
sembrano infatti favorire buone relazio-
ni con Kabul. Dapprima ha messo a
tacere Gulbuddin Hekmatyar, l'ex-lea-
der mujaheddin afghano che dal suo
esilio iraniano si era dichiarato contra-
rio a Karzai e che aveva chiamato gli
afghani a una guerra santa contro
Washington. Poi ha annunciato l'arre-
sto sul suo territorio di centocinquanta
stranieri sostenitori dei Taleban. Diver-
se voci nel Parlamento iraniano si sono
inoltre levate recentemente per critica-
re gli eccessi retorici degli ambienti con-
servatori contro gli stessi Stati Uniti.

www.nytimes.com
www.whitehouse.gov
www.myafghan.com
www.afghanistan.org

La collaborazione
delle Organizzazioni
non governative nella
realizzazione dei
servizi destinati alle
donne

Il governo pakistano
ha preparato un piano
di politiche
al femminile
che presenterà
l’8 marzo
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NEW YORK Osama Bin Laden è vivo e
si nascondende tra le impervie monta-
gne che segnano il confine tra il Paki-
stan e l’Afghanistan. Le autorità ameri-
cane, dopo aver accreditato rapporti
contrastanti che volevano il capo di al
Qaeda morto sotto i bombardamenti,
stroncato dall’insufficienza renale o fug-
gito in aereo nello Yemen, ci hanno
ripensato. La caccia al terrorista più ri-
cercato del mondo riprende da dove
era cominciata: Tora Bora. Fonti gover-
native, citate dal New York Times, han-
no fatto sapere che le indicazioni raccol-
te nelle ultime settimane puntano dritte
nella regione dei cunicoli scavati nella
roccia. «Siamo praticamente sicuri che
sia vivo – ha detto un funzionario –
pensiamo che si trovi da qualche parte
tra il Pakistan e l’Afghanistan. Può esse-
re che si sposti avanti e indietro fra due
Paesi».

La Casa Bianca e i vertici del Penta-
gono hanno naturalmente tutto l’inte-
resse a mostrare che la caccia all’inaffer-
rabile Osama stia facendo progressi, e
alcuni osservatori sospettano che il go-
verno sia incline ad interpretare con
eccessivo ottimismo il lavoro di intelli-
gence portato avanti dagli uomini della
Cia e dell’Fbi. Proprio sulla base di que-
sti rapporti sono stati messi a segno gli
ultimi raid con missili e aerei radiogui-
dati, lanciati contro pastori e contadini
scambiati per guerriglieri. Un errore
ammesso pubblicamente dallo stesso se-
gretario alla Difesa, Donald Rumsfeld.

La caccia a Bin Laden riprende fia-
to proprio mentre il Washington Post
rivela che l’amministrazione Bush ha
trovato un inaspettato ostacolo nella
guerra globale dichiarata al terrorismo.
Ora che tutti gli uomini del presidente
sembrano convinti che è arrivato il mo-
mento di rovesciare Saddam Hussein, i
generali del Pentagono fanno sapere di
non essere pronti. Negli arsenali Usa
non ci sono abbastanza bombe intelli-
genti per un attacco frontale all’Irak.
Gli stabilmenti della Boeing, dove ven-
gono prodotti i sistemi elettronici di
puntamento «Joint Direct Attack Muni-
tions», lavorano su tre turni nell’arco
delle ventiquattr’ore per accontentare
le richieste de Pentagono, ma fonti mili-
tari citate dal quotidiano della capitale
ammettono che «occorreranno almeno
sei mesi, forse un anno», per rimpiazza-
re gli armamenti utilizzati in Afghani-
stan.

Nell’attesa il generale Tommy
Franks, che comanda le truppe america-
ne in Afghanistan, continua a operare
«sulla base del presupposto che Bin La-
den non abbia lasciato il Paese», ma è

dalla metà dello scorso dicembre , quan-
do fu intercettata l’ultima comunicazio-
ne via radio, che di lui non si hanno più
notizie. La rete di satelliti spia, di senso-
ri in grado di rivelare la presenza del
calore emesso dal corpo umano sino a
profondità di svariate decine di metri,
non è riuscita a stringere il cerchio attor-
no all’uomo che il presidente Bush ave-
va promesso all’America «vivo o mor-
to».

Inutile è stata pure la taglia di 25
milioni di dollari che il governo Usa ha
piazzato sulla testa di Bin Laden. Gli

americani si sono infatti resi conto che
questa montagna di denaro ha portato
solo a indicazioni inventate di sana
pianta o addirittura fuorvianti. Vendet-
te trasversali fra gruppi tribali in lotta
hanno fatto sì che i bombardieri dell’Us
Air Force si accanissero contro villaggi,
quartieri residenziali e moschee. Dove
naturalmente di Bin Laden non c’era
neppure l’ombra.

A Washington qualcuno invita a
ripensare radicalmente tutta la strate-
gia, prendendo atto di un fatto puro e
semplice: nonostante la proclamata vo-

lontà di cooperare con le forze Usa, le
dritte che arrivano dai vari signori della
guerra che controllano il territorio af-
ghano sono del tutto inaffidabili. «Sia-
mo riusciti a trasformare Osama Bin
Laden in una sorta di Elvis Presley», è il
commento di un diplomatico in servi-
zio al Dipartimento di Stato. Pesanti
ombre calano anche sull’attendibilità
dei servizi segreti pachistani, sui cui gli
Usa hanno fatto largo affidamento sin
dall’avvio della campagna militare. Il
generale Pervez Musharraf, in visita la
scorsa settimana a Washington, aveva

ribadito la convinzione che Bin Laden
fosse morto da tempo, probabilmente
di malattia, per l’impossibilità di sotto-
porsi ai periodici e indispensabili tratta-
menti di dialisi. Agli americani aveva
pure raccontato che Daniel Pearl, il cor-
rispondente del Wall Street Jounal rapi-
to lo scorso 23 gennaio a Karachi, era
ancora in vita. Poi è saltata fuori una
videocassetta con la registrazione del-
l’assassino del giornalista, la cui morte
viene fatta risalire addirittura al 31 gen-
naio. «Le dichiarazioni di Musharraf su
Bin Laden e Pearl pongono un serio

problema sulla qualità del lavoro di in-
telligence che ha alle spalle», osservano
fonti diplomatiche degli Stati Uniti.

Mentre i generali preparano nuovi
attacchi aerei e missioni di terra a Tora
Bora, la Casa Bianca fa sapere che «in
ogni caso la cattura di Osama Bin La-
den è un obiettivo di lungo periodo». E
per non sbagliare si segue anche un’al-
tra pista, una indicata dagli inglesi: il
capo di al Qaeda potrebbe aver trovato
rifugo in Kashmir, una regione a nord
dell’India dove hanno base diversi grup-
pi del fondamentalismo islamico arma-

to. Nella zona opererebbe già un contin-
gente composto da truppe indiane, uo-
mini della Sas britannica e della Delta
Force Usa.

Eugenia Romanelli

Tremate, le donne son tornate. Non
si sa se sia una minaccia o una pro-
messa, sta di fatto che la voce è arri-
vata fino a Kabul dove cominciano
a vedersi i primi segni di una rivolu-
zione imminente. Lo chiamano tut-
ti il Ciclone-Mumtaz, stiamo par-
lando dell'elegante pakistana di
mezza età che sta riformando i dirit-
ti delle donne in tutta l'area india-
na e mediorientale. Khawar Mu-
mtaz proviene da una agiata fami-
glia di Lahore, in Pakistan. Figlia di
uno scrittore di fiction e nipote di
una poetessa, è arrivata a Roma per
definire con l'organizzazione non
governativa Aidos richieste e finan-
ziamenti che le donne proporranno
alla riunione della Loya Jirga che
dovrebbe portare alla nomina del
nuovo governo in Afghanistan. Ka-
bul trema, soprattutto da quando,
pochi giorni fa, il ciclone-Mumtaz
ha reso incredibilmente possibile la
legalizzazione dell'aborto, vietatissi-
mo dai Taleban fino dal 1996. E
non è tutto: «Abbiamo creato un
nuovo piano di politiche per le don-
ne - ha dichiarato a Roma Mumtaz
- che il governo pakistano dovrebbe
presentare l'8 marzo. Ma per scara-
manzia meglio non parlarne anco-
ra».

Laureata in relazioni interna-
zionali all’università di Karachi,
Mumtaz colleziona cattedre in dirit-
to internazionale, diritti umani e
diritti delle donne in tutto il mon-
do. La pubblicazione di «The wo-
men of Pakistan» ha riscosso un
gran successo di critica e il Waf (Wo-
men’s Action Forum) da lei fondato
è divenuto famoso per la dura oppo-
sizione al dittatore Zia ul-Haq. Og-
gi è con Shirkat Gah, l'organizzazio-
ne per l’affermazione dei diritti del-
le donne, che Mumtaz sta conqui-

stando uno dopo l'altro i cinque con-
tinenti. «In tutto il mondo - spiega
sorridente - permangono ancora dif-
ferenze notevolissime tra una mino-
ranza di donne istruite, dinamiche
e ben inserite nei contesti sociali del-
le città, e le moltissime donne anal-
fabete prigioniere di un lavoro fati-
cosissimo e di gravidanze ripetute e
a rischio». Attraverso ricerca, forma-
zione, programmi per attività gene-
ratrici di reddito, pressioni politiche
per aumentare la presenza femmini-
le nelle istituzioni e nelle cariche
elettive, Shirkat Gah ha colleziona-
to una serie di successi che l'hanno
promossa a segretario della più im-
portante federazione di organizza-
zioni non governative del Pakistan
(Pakistan Ngo Forum). Le oltre set-
tanta organizzazioni che Shirkat
Gah riunisce sono la leva più forte
della società civile per dialogare coi
governi e la loro attività è spesso
assai più visibile di quella dei parti-
ti politici. Shirkat Gah ha tre sedi,

una delle quali a Peshawar dove
sono state creati una serie di pro-
grammi di istruzione e formazione
destinati particolarmente alle ragaz-
ze e alle donne afghane rifugiate.

«In Afghanistan - spiega Mu-
mtaz - la situazione delle donne è
molto delicata. Loro sono consape-
voli che anche se nominalmente al-
cune cose stanno cambiando e mol-
te leggi repressive sono state abroga-
te, di fatto la norma di comporta-
mento maschilista è più forte per-
ché più antica. Purtroppo molte
donne preferiscono adeguarsi alla
vecchia cultura tradizionale piutto-
sto che rischiare violenze e punizio-
ni o anche solo ridicolizzazioni e
emarginazione. Sanno che il costu-
me e le usanze sono ciò che è più
duro a morire. I comportamenti ste-
reotipati di sopraffazione degli uo-
mini sulle donne continueranno
con conseguenze che possono essere
drammatiche, come per esempio i
delitti d’onore che ancora provoca-
no la morte di centinaia di donne».
Soluzione? L'Aidos ha proposto a
Mumtaz e a Shirkat Gah una colla-
borazione per un progetto unico nel
suo genere e cioè di fondare, insie-
me alla ministra per gli Affari Fem-
minili in Afghanistan Sima Samar,
una rete di consultori per donne a
Kabul. La deputata verde Laura Ci-
ma che segue questo progetto ha con-
fermato lo stanziamento di centomi-
la dollari l'anno. «Il punto che stia-
mo discutendo con Mumtaz - spie-
ga Cristiana Scoppa dell'Aidos - è

di far sì che i soggetti che realizze-
ranno praticamente i consultori sia-
no le Ong e non il governo. Perché
altrimenti il rischio è che nonostan-
te siano attive nuove strutture e ser-
vizi, la cultura e la reazionaria men-
talità locale possano impedirne l'ef-
fettivo funzionamento. La nuova
Sharia lincia le donne con pietre
piccole invece che grandi, ma è pur
sempre la violenta legge islamica».
Il progetto promette grandi innova-
zioni se, come sembra, verrà gestito
da personale formato dalle Ong e
dalle comunità di base, e da équipes
specializzate: «La formazione - con-
tinua Scoppa - è fondamentale. So-
lo cambiando gli stereotipi domi-
nanti di una cultura si può evitare
che usi e costumi siano più forti
delle leggi».

L'originalità del progetto dell'
Aidos sta nel fatto di essere una del-
le pochissime Ong al mondo a lavo-
rare dentro le istituzioni e con i go-
verni senza fare opposizione: «Per

noi - spiegano - è fondamentale che
ci sia un contesto di supporto al
lavoro delle nostre operatrici. Il cam-
biamento più grande è proprio quel-
lo nella mentalità istituzionale».
Concorda Mumtaz: «Basta per
esempio pensare al perché molte
donne muoiono per cause legate al-
la gravidanza anche quando ci sono
i servizi. Spesso il problema è sempli-
cemente che le donne non possono
recarvisi perché per la legge della
Sharia devono per forza essere ac-
compagnate da un membro ma-
schio della famiglia, che molto spes-
so non si prende la pena, la cura, il
tempo per farlo». Sta davvero tre-
mando Kabul perché questa volta le
donne non sono una manciata di
rumorose protestatrici ma un ciclo-
ne appoggiato e sostenuto da tutto il
mondo: «Oggi - aggiunge Mumtaz
- le nostre iniziative hanno legitti-
mazione internazionale grazie alle
Conferenze Onu del Cairo su popo-
lazione e sviluppo, del 1994, e di
Pechino sulle donne, del 1995. Infat-
ti nella prima è passata l’idea di un
approccio olistico allo sviluppo e al-
la salute riproduttiva e si è usciti da
un’idea di controllo della popolazio-
ne passando a quella del diritto di
scegliere. Pechino invece ha sancito
che i diritti delle donne sono diritti
umani e questo oggi è un potente
strumento di lobby. Dopo l'ultima
conferenza il governo della ex pre-
mier Bhutto approntò in Pakistan
un piano d’azione per le donne,
chiedendo il contributo delle Ong».
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Due razzi sono stati lanciati ieri
da ignoti contro la base militare
sotto comando americano situa-
ta presso l’aeroporto di Kan-
dahar, in Afghanistan. I razzi, di
fabbricazione sovietica, sono ca-
duti al di fuori della base senza
provocare danni. Il precedente
attacco era avvenuto il 13 feb-
braio e aveva causato il ferimen-
to di due soldati americani. Al-
cuni canadesi delle forze alleate
hanno trovato il luogo del lan-
cio scoprendo cinque altri razzi
disposti su una rudimentale
rampa. Il capo delle forze afgha-
ne locali ha detto che gli aggres-
sori appartenevano a un grup-
po pagato per creare fastidi al
personale della base - formato
da 4 mila soldati di varie nazio-
nalità.
Intanto, la popolazione afghana
sarà oggi risvegliata da un pro-
gramma radiofonica dall’Ue,
«Good morning Afghanistan»:
andrà in onda alle 6.30 precise.
L'obiettivo: portare un'informa-
zione obiettiva, ma anche diver-
tire ed educare uomini e donne
ancora fortemente traumatizza-
ti da quanto hanno vissuto. Il
programma potrà accompagna-
re durante due ore - dalle 6.30
alle 8.30 di ogni giorno - il risve-
glio e la colazione di oltre 20
milioni di persone in quanto, tra-
smesso da Kabul, coprirà
l'80% del territorio del paese
.Particolarmente importante è il
fatto che si farà nelle lingue
Pashtu e Dari, nell'intento di
contribuire a una maggiore
comprensione tra i vari gruppi
etnici nel paese.
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Una paladina delle donne da Islamabad a Kabul
Khawar Mumtaz in Italia per progettare anche una rete di consultori per le afghane

Fonti governative rivelano che sarebbe nascosto al confine. Arsenali vuoti: per l’attacco a Saddam ci potrebbero volere almeno sei mesi

«Osama è vivo». La caccia Usa riparte da Tora Bora
E le fabbriche di armi lavorano a ritmo sostenuto per preparare l’attacco all’Irak
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